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Luca Serra, neurochirurgo,
ha avuto fin da piccolo la
passione per il tennis. A

dieci anni ha cominciato a respi-
rare l’aria del Tennis Club Napo-
li e da allora non lo ha più abban-
donato. «Ho iniziato da socio al-
lievo e ho fatto tutta la trafila re-
stando sempre saldamente anco-
rato ai colori giallo rossi del soda-
lizio. Frequentando i corsi, gior-
no dopo giorno ho imparato que-
sto splendido sport, che pratico tut-
t’ora con immutato entusiasmo.
Sotto la presidenza di Sergio Men-
nella, il  sono diventato socio or-
dinario».
Che cosa rappresentò per lei
questo passaggio di categoria?
«Erano i tempi in cui essere soci
di un circolo significava sentire
nel proprio profondo il "senso di
appartenenza", cioè di essere le-
gati a persone consapevoli di ave-
re in comune una medesima ma-
trice  non solo sportiva ma anche
culturale, e sociale. Per noi ra-
gazzini, cresciuti in un contesto in
cui i soci erano più o meno sem-
pre quelli, il passaggio di catego-
ria era veramente molto impor-
tante».
Il club in controtendenza con gli
altri circoli ha sempre annove-
rato tra i soci le donne. Perchè?
«La ragione fondamentale è che
la regina era una grande appas-
sionata di tennis. Abbiamo con-
solidato e incrementato nel tem-
po questa prerogativa perché ri-
teniamo, e io in particolare, che
senza le donne una vita sociale sia
difficile se non impossibile».
Moderni ma anche tradiziona-
listi...
«È vero perchè abbiamo conser-
vato qualche antica tradizione. La
più significativa, ma solamente
sotto l’aspetto formale, è l’avere
mantenuto la categoria dei "soci
fondatori". Hanno gli stessi dirit-
ti dei soci ordinari, come prevede
la normativa vigente in materia.
Conservano solo la prerogativa di
"accreditare" le persone che aspi-

Brillantissima e affollatis-
sima delle nostre più
graziose dame e dei no-

stri più eleganti gentlemen riu-
scì, ieri l’altro, l’inaugurazione
del Lawn Tennis Club Napoli,
nel punto più bello della nostra
Villa, presso il Padiglione Mu-
nicipale, trasformato assai gra-
ziosamente in un vasto salone
ammobiliato con molto gusto,
dove è installata la sede socia-
le» 
È l’incipit della descrizione che
Matilde Serao fece della «na-
scita di un club, mondano e
sportivo, dedicato al gioco del
tennis» in prima pagina, sul
quotidiano «Il Giorno» di Na-
poli del 6 giugno 1905, nella
sua rubrica Mosconi. 
Da allora sono passati quasi
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rano a diventare soci. La loro do-
manda, infatti, deve essere con-
trofirmata da due fondatori».
Quando è diventato presidente?
«Il 18 gennaio 2007. Avevo com-
piuto da poco quarantaquattro an-
ni e credo di essere stato il presi-
dente più giovane. La mia elezio-
ne sembrò quasi una sfida, perché
avrei potuto apportare troppi cam-
biamenti, ma la mia profonda co-
noscenza dei soci e le eperienze di
governance maturate precedente-
mente mi hanno consentito di te-
nere ben saldo il timone. Ero sta-
to più volte consigliere e nell’ul-
timo mandato di Raffaele Vanoli,
il presidente del nostro centena-
rio, ho fatto il vicepresidente».
Quali problematiche ha dovuto
affrontare?
«Quelle comuni a molti circoli
sportivi. Innanzituto le differenti
esigenze e i desideri di una platea
sociale molto eterogenea. Il pri-
mo impegno è stato, quindi, quel-
lo di coniugare queste diverse
aspettative e realizzare una sinte-
si che potesse accontentare tutti.
Sono stato aiutato da una quali-
tà, che mi viene riconosciuta da-
gli altri, e cioè riuscire a conci-
liare i diversi punti di vista e fare
sedere intorno a un tavolo anche
persone che si "odiano" tra di lo-
ro. Questo pregio mi ha consenti-
to e mi consente di mantenere uni-
te le varie anime del circolo no-
nostante la mia attività professio-
nale non mi lasci molto tempo di-
sponibile.  Non ci sono mai state
scissioni interne e quando si è trat-
tato di affrontare un problema
esterno siamo stati sempre più
compatti che mai».
È un circolo di tennis. Significa
che si diventa soci solo per pra-
ticare questo sport?
«La mission statutaria principale
del Club è quella di  praticare e
promuovere il tennis. Ma su oltre
800 soci solo un centinaio sono
tennisti. Gli altri fanno palestra,
giocano a bridge, partecipano agli
eventi culturali e mondani che or-
ganizziamo, frequentano il cine-
forum. Esiste, poi, una categoria

di soci che ama frequentare il cir-
colo solo per il piacere di goder-
selo nella sua intimità e riserva-
tezza. Ci sono, ancora, i giovani
soci che ricominciano a sentire
quel senso di appartenenza di cui
ho parlato prima e si incontrano
nei nostri saloni per parlare di
qualsiasi cosa, anche di lavoro.
Su di loro puntiamo molto perché
siamo consapevoli che è proprio
il coinvolgimento degli under
35/40 nella vita sociale il proble-
ma più grave con il quale si devo-
no confrontare i sodalizi sportivi.
Per questo abbiamo due consiglieri
ai giovani».
Il circolo ha ospitato per due vol-
te la Coppa America e ha fatto
ritornare a Napoli la Coppa Da-
vis. Da presidente come ha vis-
suto queste esperienze?
«Per quanto riguarda la Coppa
America, ci siamo trovati tra due
fuochi: una rivoluzione urbanisti-
ca che ci toccava da vicino e il de-
siderio degli americani di avere
questa location perchè se ne era-
no  innamorati. Il rischio che ab-
biamo corso è stato quello di ri-
manere schiacciati dall’enorme pe-
so dell’evento velico. Grazie sem-
pre alla diplomazia, siamo stati
parte dell’organizzazione della
Coppa America come media cen-
ter, riuscendo a conservare inalte-
rata la nostra identità al punto che

la maggior parte delle persone
pensava che la manifestazione
l’avessimo organizzata noi. Ne ab-
biamo gestite due e siamo stati il
cuscinetto, i mediatori tra l’orga-
nizzazione, con tutte le sue etero-
gennee componenti, il Comune di
Napoli e gli americani. E’ stata
un’esperienza molto importante
perchè sulla sua scia è nata l’idea
che era possibile ospitare anche la
Coppa Davis».
Quindi?
«Organizzarla, sulla carta sem-
brava una vera follia. Ho rischia-
to, in prima persona e come circo-
lo, di prendre un bagno di impo-
polarità interna ed esterna per non
parlare di quello economico».
Ma non è successo...
«Immaginare di costruire un cam-
po da tennis in pieno lungomare,
con tutte le polemiche e le proble-
matiche che c’erano, ha significa-
to fare sedere intorno a un tavolo le
persone che poi devono decidere.
Ci sono riuscito perché ci ho cre-
duto e ci ho messo la faccia. Ho
avuto la conferma che essere ca-
paci di fare ragionare le istituzio-
ni, la sovrintendenza, la federazio-
ne nazionale e quella internazio-
nale, i soci del circolo e fare inca-
strare queste molteplici voci come
tessere di un mosaico, rende pos-
sibile realizzare anche obiettivi co-
sì folli. E’ stato un grande succes-

so non solo sportivo perché ha da-
to una forte spinta alla stagione tu-
ristica».
Dopo la Davis?
«Abbiamo ripreso il discorso che
abbiamo interrotto l’anno scorso
e rifacciamo un Torneo interna-
zionale in linea con la missione sta-
tutaria. E’ una competizione che,
in ordine di importanza di monte-
premi, è la seconda dopo quella del
Foro Italiaco. Lo facciamo nella
convinzione che sarà il trampoli-
no di lancio per riportare a Napo-
li giocatori di livello mondiale co-
me accadde negli anni ‘60 e ‘70.
Si terrà da 4 al 12 aprile prossimi
e capiterà tra la fine della stagio-
ne americana su cemento e l’inizio
di quella europea su terra rossa. E’
un appuntamento molto importan-
te per i giocatori nel passaggio tra
una superficie e l’altra. Questo
evento contribuirà fortemente a fa-
re diffondere il tennis al di là del
nostro recinto. Abbiamo istituito
borse di studio distribuite alle die-
ci municipalità. Ciascuna riceve
una "borsa sportiva" che consen-
te a un bambino sotto i 10 anni, in
particolari situazioni di disagio so-
cioeconomico, di giocare a tennis.
I Nostri maestri, poi, vanno in al-
cune scuole del quartiere inse-
gnando il tennis a livello teorico e
in alcuni casi anche con lezioni di
pratica sui nostri campi».

110 anni (questo compleanno
sarà festeggiato il prossimo 4
giugno) e il Tennis Club Napo-
li ha forgiato campioni, inanel-
lato vittorie e scudetti, ha orga-
nizzato fin dal 1931 il Torneo
Internazionale di Napoli, ha
ospitato tornei ed eventi, da ul-
timi due Coppa America e la
Coppa Davis. 
I suoi primi cento anni sono
raccontati nel libro scritto da
Marco Lobasso, autorevole
giornalista sportivo, in colla-
borazione con Gianni Mennel-
la, past president e socio ultra-
cinquantennale. 
L’ultimo decennio che sta per
compiersi è quasi interamente
nella storia del presidente at-
tuale Luca Serra. 
La sua squadra fino al 2016 è

composta dal vice presidente
vicario Giancarlo Gleijeses, dal
vice presidente Gaetano del
Pezzo di Caianello, e dai con-

siglieri Pasquale Coppola, Pier-
luigi D’Angelo, Marco De Ma-
ria, Carolina Gargiulo, Achille
Lauro, Fabrizio Merolla, Anto-

nio Nardone, Elvi Guerritore
Panico, Roberto Pensa, Marco
Postiglione, Gaetano Ruggiero.
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